Emmanuel Lévinas                           (Abbagnano)
Emmanuel Lévinas (o Levinas) nasce a Kaunas, in Lituania, nel 1905. Nel 1923 si tra​sferisce in Francia. Studia a Strasburgo e a Friburgo, dove ha modo di ascoltare le lezioni di Husserl e di Heidegger, che sarà fra i primi a far conoscere in Francia. Chiamato alle armi nel 1939, viene fatto prigioniero e internato in un campo di concentramento. Nel dopoguerra insegna in alcune università francesi e alla Sorbona. È morto nel 1995, quando la sua fama era ormai consolidata a livello internazionale. Le sue opere principali sono Totalità e infinito (1961) e Altrimenti che essere o al di là dell'essenza (1974). Fra gli scritti minori ricordiamo: Dall'esistenza all'esistente (1947), Il tempo e l'altro (1948), Umanesimo dell'altro uomo (1974), Etica e infinito (1982), Fuori dal Soggetto (1987).

Il pensiero di Lévinas risulta caratterizzato da una programmatica apertura nei con​fronti dei problemi dell'alterità e del prossimo. Da ciò la curvatura etica del suo pensiero, che appare sorretto non solo da motivazioni di ordine teoretico, ma anche della tragedia dei campi di concentramento nazisti. Una tragedia che, secondo il filosofo lituano-francese, trova le sue matrici in quel rifiuto dell'«Altro» che è proprio di gran parte della cultura dell'Occidente.

Lévinas accusa la filosofia tradizionale di «imperialismo del Medesimo» e di «violenza ontologica», ossia di aver racchiuso il molteplice e il diverso nell'ambito di una totalità soffocatrice di ogni forma di alterità e trascendenza: «la filosofia occidentale è stata per lo più un'ontologia, una riduzione dell'Altro al Medesimo» (Totalità e infinito, trad. it., Jaca Book, Milano 1980, p. 41). Si tratta dunque, seguendo Rosenzweig, di uscire da questa (funesta) totalità e di contestare alle radici la «filosofia della potenza» e «l'ontolo​gia della guerra» che da essa scaturiscono. Uscita che, per Lévinas, non avviene a livello teorico o conoscitivo, bensì etico e pratico, ossia tramite quel basilare evento che è l'incontro con l'Altro, incarnato dal prossimo: «L'Altro in quanto altro è Altri» (ivi, p. 69).

Infatti, è proprio l'Altro, con la sua irriducibile alterità, a catapultarci oltre i confini della nostra soggettività egoistica e autocentrica. Il modo in cui si presenta l'Altro è il volto. Essendo dotato di autosignificanza, in quanto si impone di per sé, indipenden​temente dal contesto fisico e sociale, il volto appare come l'assolutamente trascenden​te. Ma la trascendenza, per il fatto stesso di essere tale, cioè per il suo porsi al di là di ogni totalità immanente, richiama l'infinito, o meglio, è la modalità con cui l'infinito si manifesta all'uomo: «l'infinito è il carattere proprio di un essere trascendente in quanto trascendente, l'infinito è l'assolutamente altro». Pertanto, se la totalità corrisponde all'essere immanente e inglobante della tradizione ontologica, l'infinito coincide con quella realtà trascendente che è l'Altro (da ciò il titolo del capolavoro di Lévinas).

Il volto ha un'esplicita valenza etica, poiché manifestandosi biblicamente, nel povero e nello straniero, nella vedova e nell'orfano, porta scritto, in se medesimo, il comanda​mento «non uccidere». Per queste sue caratteristiche, il volto mi coinvolge e mi mette in discussione, rendendomi responsabile nei suoi riguardi: «Il volto mi chiede e mi ordina», «La parola Io significa eccomi», «Fare qualcosa per un altro. Donare. Essere spirito umano significa questo», «Io non intercambiabile, sono io nella misura in cui sono responsabile. Io posso sostituirmi a tutti, ma nessuno può sostituirsi a me. Questa è la mia inalienabile identità di soggetto. È in questo senso preciso che Dostoevskij dice: "Noi siamo tutti responsabili di tutto e di tutti, davanti a tutti ed io più di tutti gli altri"».

La mia responsabilità per l'Altro, il mio essere «ostaggio» nei suoi confronti, implica che io mi debba sentire responsabile anche della sua responsabilità verso gli altri. Infatti, essendo responsabile dell'altro, indipendentemente dal fatto che egli lo sia nei miei riguardi, ho l'obbligo di vigilare sui suoi rapporti con gli altri: «Nel momento in cui sopraggiunge il terzo — chiamiamolo la persona C, accanto alla persona B — non posso far altro che chiedermi, pur amando incondizionatamente sia B, sia C: qual è in realtà il loro rapporto reciproco? Forse B ha derubato C? Forse C ha offeso o minacciato mor​talmente B?». Questo significa che l'amore e la carità (su cui insiste il cristianesimo) debbono sempre accompagnarsi alla giustizia (su cui insiste l'ebraismo). Giustizia che presuppone lo Stato e le sue leggi (le quali, a loro volta, vanno addolcite dalla miseri​cordia e controllate dall'etica).

L'importanza attribuita alla relazione etica con l'Altro, che supera la dimensione del puro essere, cioè dell'egoismo, per procedere al di là dell'essere, cioè verso l'altruismo (come suggerisce il titolo della seconda opera basilare del filosofo: Altrimenti che essere o al di là dell'essenza), spiega l'innovativa tesi di Lévinas, secondo cui «la morale non è un ramo della filosofia, ma la filosofia prima», cioè la metafisica stessa. Da ciò l'identità metafisica = etica. Identità che si inscrive a sua volta nella più ampia equazione metafisica = etica = religione. Infatti, secondo Lévinas, l'etica implica non solo un riferimento al prossimo, ma anche a quell'Altro per antonomasia che è Dio. Altro a cui rinvia il volto altrui.

Anzi, poiché Dio, biblicamente parlando, è l'invisibile e l'inoggettivabile per eccel​lenza (nell'Esodo Dio dice a Mosè: «Tu non potrai vedere il mio volto, poiché nessuno può vedermi e restare vivo»), l'unico modo per incontrarlo è il prossimo: «Non può esserci alcuna "conoscenza" di Dio a prescindere dalla relazione con gli uomini»; ‹l'etica non è il semplice corollario del religioso, ma è, di per sé, l'elemento nel quale la trascendenza religiosa riceve il suo senso originale»; «Altri non è solo il luogo stesso del mio rapporto con Dio, ma questo stesso rapporto». La fede monoteistica in un Dio tra​scendente implica, secondo Lévinas, l'esperienza del «disincantamento del mondo», ovvero quella separazione fra uomo e Dio che, sola, risulta capace di salvaguardare l'infinita distanza del Creatore e la libertà della creatura. Da ciò la valorizzazione dell'ateismo, inteso come momento di passaggio per una fede autentica (che per Lévinas non può mai ridursi alle fedi confessionali).

Glossario
Ontologia. Termine usato da Lévinas per designare la metafisica tradizionale, intesa come una specie di pensiero violento che ha tentato di racchiudere il molteplice e il diverso nell'ambito di una totalità soffocatrice di ogni forma di alterità e trascen​denza: «la filosofia occidentale è stata per lo più un'ontologia, una riduzione dell'Altro al Medesimo» (Totalità e infinito, cit., p. 41). Da ciò l'accusa di «imperialismo» del Medesimo rivolta a tale filosofia e il proposito di uscire da essa. Uscita che non avviene a livello teorico e conoscitivo, bensì etico e pratico, ossia tramite quel basilare evento che è l'incontro con l'Altro.

Totalità. L'essere immanente e inglobante della tradizione ontologica. Si oppone a nfinito.

-rifinito. È la realtà trascendente dell'Altro. «L'infinito è il carattere proprio di un essere trascendente in quanto trascendente, l'infinito è l'assolutamente altro» (ivi, p. 47).

Altro. Nozione polivalente che allude sia alla trascendente alterità dell'altro uomo («l'Altro in quanto altro è Altri»), sia a Dio o all'Assoluto (cui rimanda il prossimo), sia all'alterità in generale (l'Autre in contrapposizione al Méme e alla sua dialettica inglo​bante). In ogni caso, l'Altro non è un «dato» che viene afferrato, ma una realtà tra​scendente che si impone con la sua irriducibile alterità. Il concetto di Altro risulta stret​tamente connesso a quello di volto.

Volto. Espressione usata da Lévinas per indicare «il modo in cui si presenta l'Altro» (ivi, p. 48). Il volto dell'Altro, che «supera l'idea dell'Altro in me», è autosignificante, poiché si impone di per sé, al di là del proprio contesto fisico e sociale: «Il volto è significazione [...] senza contesto», «il volto è senso soltanto per sé. Tu sei tu». Il volto, che vive biblicamente «nel povero, nello straniero, nella vedova e nell'orfano», possiede un'esplicita valenza etica, anzi rappresenta la struttura di ogni eticità possi​bile: «L'epifania del volto è etica». Ponendosi al di là di ogni totalità immanente, il volto richiama l'infinito, o meglio rappresenta la maniera con cui l'infinità dell'infinito ci viene incontro e si rivela come tale.

Responsabilità. In virtù della sua pregnanza il volto mi coinvolge e mi mette in discussione, rendendomi responsabile nei suoi riguardi: «Dire eccomi. Fare qualcosa per un altro. Donare. Essere spirito umano significa questo» (Etica e infinito, cit., p. 110). La responsabilità coincide con la struttura originaria della soggettività. Fin dall'inizio, «l'Estraneo che "non ho né concepito né partorito", l'ho già in braccio». Anzi, la mia responsabilità nei confronti dell'Altro arriva sino al punto che io mi debba sentire responsabile anche della responsabilità degli altri. L'altro per il quale sono responsabile, osserva Lévinas, «può essere il carnefice di un terzo che è anche il mio Altro». Da ciò la necessità della giustizia e quindi delle istituzioni e dello Stato: «se noi fossimo stati in due, nella storia del mondo ci si sarebbe fermati all'idea di responsabilità. Ma dal momento in cui ci si ritrova in tre, si pone il problema del rapporto tra il secondo e il terzo. Alla carità iniziale si aggiunge una preoccupazione di giustizia e quindi l'esigenza dello Stato, della politica. La giustizia è una carità più completa».

L'essere e l'altrimenti che essere. Nella sua seconda grande opera, che raccoglie il frutto più maturo delle sue ricerche, Lévinas distingue fra l'essere (o l'essenza), e l'altri​menti che essere (o l'al di là dell'essenza). Il primo coincide con l'evento dell'essere e si identifica con l'interesse egoistico. Il secondo coincide con il trascendimento dell'essere e si identifica con l'apertura all'alterità e alla fratellanza. L'altrimenti che essere si iden​tifica a sua volta con l'orizzonte di Dio e della religione (v.).

Etica, metafisica e religione. Secondo Lévinas «la morale non è un ramo della filosofia, ma la filosofia prima», cioè la metafisica stessa. Da ciò l'identità metafisica = etica. Infatti la meta​fisica «entra in gioco là dove entra in gioco la relazione sociale — nei nostri rapporti con gli uomini». Tale identità si inscrive a sua volta nella più ampia equazione metafisica = etica = reli​gione. Infatti, secondo Lévinas, l'etica implica non solo un riferimento al prossimo, ma anche a quell'Altro per antonomasia che è Dio. Altro a cui rimanda il volto altrui. N.B. La metafisica di cui discorre Lévinas (in senso positivo) è, in realtà, una post-metafisica, mentre l'ontologia di cui egli parla (in senso negativo) coincide, di fatto, con la metafisica tradizionale.

